
Uni tetra di -Onorile Dindin», di Molière, allestito da Cecchi 

Primeteatro. «George Dandin» 

Ma lo scornato 
è Molière 

AOOIO 8AVIOLI 

George Oandln 
dt Mollerà. Traduzione di Ce
sare Garboli. Regia di Carlo 
Cocchi. Scena e costumi di 
Tobia Ercolino, Musiche di 
Gabriella Zen. Interpreti: Elia 
SchiKon, Patrizia Zappa, Mu* 
las, Francesco Ongo, Dorolea 
Ausenda, Aldo Saul, Nicoletta 
Bertorelli. Carlo Cocchi, Ric
cardo Naldlni. 
Flrenae: Teatro Nlccoilnl 

N i FIRENZE Carlo Cecchi è, 
se non sbagliamo, al suo 

Sulnto incontrò con Molière. 
opo // Misantropo d'un paio 

di Magioni la, generalmente 
apprezzato, ci sì poteva dun
que aspettare da questo Geor
ge Chtìttin qualcosa, di meglio 
chi} un allestimento sbiadito, 
sbrigativo (latta salva la ver
sione italiana di Cesare Gar
bali) e, per cosi dire, in punta 
di piedi, quasi timoroso di ri
svegliare le energie profonde 
d| una commedia tale, a sa
perla prendere, da sprizzare 
ancora scintille. 

£ antico motivo, certo. 
quello del marno gabbato dal-

, la contorte fedifraga; lo si rin
traccia nella letteratura di 
molti tempi e paesi. In una 
novella del Deeamerone di 
Boccaccio (la quarta della 
settima giornata) ritroviamo il 
nodo decisivo dell'intrigo di 
George Dandin: il simulato sui
cidio della donna, che riesce 
cosi, di ritorno da un conve
gno notturno con l'amante, e 
chiuda (uon di casa dal coniu
ge geloso, a Invertire le pani, 
sbarrando a sua volta l'uscio 

' In viso al poveraccio, e pubb)i< 
camenle svergognandolo 

Rielaborando una delle sue 
farse Giovanili (ma quando ha 
già alle spalle un buon nume
ro di capolavori). Molière si 
riaccosta, insomma al vecchio 
modello, il teatro «degli Italia
ni*, Ma il nuovo (etto va molto 
oltre, per il lucido vigore col 
quale offre uno spaccato della 
società francese del Seicento, 
dei rapporti e delle tensioni di 
classe presenti in essa II pro
tagonista e un contadino ric
co, e l'errore di cui si rimpro
vera (lino a ipotizzare, nella 
battuta conclusiva, e non trop
po scherzosamente, di toglier
si la vita) è d'aver sposato una 
ragazza appartenente alla pie* 
cola, squattrinata nobiltà di 
provincia. L'ha comprata, la 

sua Angelica, a caro prezzo, 
sopportando anche la ridicola 
albagia dei suoceri, ma non 
sembra in grado di mantenere 
il possesso d'una tanto sfug
gente proprietà E Angelica lo 
tradisce, con spinto di rivalsa, 
e con lo slancio incosciente 
dell'età verde, ma ben consa
pevole del fatto che, comun
que, non potrà essere mai del 
tutto libera, pena la miseria. 

Non per nulla, ormai una 
trentina d'anni addietro, Roger 
Planchon aveva proposto un 
George Dandin (visto poi an
che da noi) all'insegna del 
più corposo, dichiarato, vio
lento realismo- spettacolo di 
memorabile bellezza, caposti
pite d'una riscoperta di Moliè
re in termini moderni. 

Sarebbe ingeneroso azzar
dare paragoni (e in Italia, del 
resto si tratta di uno dei (itoli 
molienanl meno felicemente 
frequentati). Ma II George 
Dandin di Cecchi, se sfiora ap
pena le risonanze sociali del 
dramma, ne appiattisce il lato 
comico in un'andatura flebile 
e svagata, mancando anche le 
pia tipiche e magari ovvie oc
casioni. come quando Angeli
ca, fingendo di respingere con 
manesco sdegno le profferte 
dell'amante, cala i suoi colpi, 
invece, sulla testa del manto, 
o quando il servo di costui, 
mentre II padrone gli affida un 
delicato incarico, si addor
menta di continuo, Nella cor
nice scenografica, più vacua 
che ariosa, di Tobia Ercolino 
(la facciata di casa Dandin 
sulla sinistra, sul fondo un mu
ro stinto, a destra dei tendaggi 
in funzione di quinte) gli attori 
- alcuni procedendo, al caso, 
anche dalla platea - si muo
vono secondo un disegno al
quanto approssimativo, e 
snocciolano i dialoghi con 
un'adesione tutta in superficie 
al rispettivi ruoli. Brevi inter
mezzi coreutico-musicali ri
chiamano a un -involucro» ori
ginario e occasionale, presto 
abbandonato già all'epoca 

Cecchi ha tenuto per sé la 
parte del servo e ruffiano l,u-
bin, conferendogli una calata 
napoletana di lieve godibiliià. 
Qualche effetto spassoso lo 
produce pure, con la sua voce 
stentorea, Francesco Origo 
(Sotenville) Elia Schilton e 
un George Dandin corretto, 
ma senza smalto. Fiacco, pur
troppo, il reparto femminile 

Nelle sale il film di II viaggio di due bimbi 
Thodoros Anghelopoulos in un paese, e un cinema, 
premiato a Venezia in crisi. Le «istruzioni 
con il Leone d'argento per l'uso» del regista 

«La mia Grecia 
chiusa nella nebbia» 
Leone d'argento alla Mostra di Venezia, premio 
per la regia e la fotografia al festival di Chicago. 
Dopo i premi, l'uscita nelle sale. Paesaggio nella 
nebbia segna in fondo il ritorno di Theo itaglielo» 
poulos in Italia, dopo l'uscita quasi clandestina 
del Volo (il film con Mastroianni) e la mancata 
distribuzione di Viaggio a Citerà. Ecco come il 
maggiore cineasta greco parla del suo lavoro. 

ALMRTO CRESPI 

• I ROMA Piccola guida alla 
lettura di Paesaggio nella neb
bia Non e un film. Almeno se
condo Thodoros Anghelopou
los, il regista, O meglio, non è 
•solo- un film. «I miei ultimi tre 
film - ovvero Viaggio a Citerà. 
il voto e Paesaggio nella neb
bia - sono capitoli di una trilo
gia. O, se vogliamo, variazioni 
su un unica tema. Una trilogia 
del silenzio», Bergman parlava 
del silenzio di Dio; Anghelo
poulos, quale silenzio il trova 
ad affrontare? «Forte quello 
della storia. In passato ho fatto 
film dichiaratamente politici, 
in cui la storia era, per cosi di
re, sul proscenio: / giorni" del 
'36, La recita, soprattutto. Ora 
la storia tace, non mi parla 
più. È diventata una sorta di 
immagine fissa. C'è sempre, 
ma non è più sul proscenio. È 
diventata un fondale... E i miei 
film, di riflesso, non sono più 
corali, i personaggi non rap
presentano più idee e ideolo
gie. Sono di carne e ossa, Al
meno spero..,* 

Altra Indicazione: ì perso
naggi >in carne e ossa». In real
tà, sono i due bambini prota
gonisti, piccoli viaggiatori alla 
ricerca del padre, e Oreste. Il 
giovane che li accompagna. 
Tutti gli altri, se liete (ani del 
cinema di Anghelopoulos, vi 
sembrerà di conoaccrii. Ven

gono dagli altn suoi film. «C'è 
la ragazza dei Voto, ci sono gli 
attori itineranti della Recita, 
c'è un'intera sequenza girata 
sul lungomare di Salonicco 
dove è ambientalo il finale di 
Viaggio a Citerà. Il viaggio dei 
due bambini avviene all'inter
no di un paesaggio, che nasce 
dal miei film precedenti. È co
me se i due bambini II attra
versassero, Le generazioni in 
gioco tono tre. Le citazioni 
rappresentano il passato, Ore
tte il presente, i bambini il fu
turo», lina torte di bilancio, di 
riepilogo di tutta la tue open? 
«Non so. Non e livello conscio, 
almeno. Posso solo dirvi che 
non ho progetti, dopo Pamag-
gio nella nebbia, e ne tono fe
lice. Per la prima volta dopo 
molti anni vivo in una situazio
ne di calma; Viaggio, leggo, 
sto con la mia famiglia... e mi 
sembra bellissimo*. 

Forse Anghelopoulos è se
reno, oggi, proprio perché II 
film che ha appena «licenzia
to- lo è molto meno. I bambini 
non sorridono quasi mal, E la 
Grecia che percorrono è triste, 
brumosa. «Me lo dicono tulli. 
A volte ho la.sensazione che 
voi Italiani conosciate solo la 
Grecia dóve trascórrete le. va
canze, d'estate. Ma voi sapete 
che l'inverno, nella Grecia 
continentale, è lungo? Che 

mezzo paese rimane per mesi 
isotato dalla neve? E comun
que. quella del film è una On
cia interiore, poco allegra, Co
me non sono allegri 1 due 
bambini. Non sorridono per
ché non c'è nulla di cui sorri
dere. Eppure, il finale del film 
è molto "aperto", con i bambi
ni che escono dalla nebbia. 
nel sole, e corrono verso l'al
bero. L'ho girato cosi, perché 
cosi t'hanno voluto i miei figli. 
E quando l'hanno visto, sono 
stati contenti. Mi hanno solo 
chiesto: "Ma il padre, dov'è'". 
Ho dovuto rispondergli che 
non lo so. Che forse il padre è 
l'albero. Chissà». 

Come è stato il rapporto 
con Tonino Guerra? «In gene
rale ho un ottimo rapporto 
con gli italiani. Con Tonino, 
con Marcello Mastroianni, con 

Omero Antonulti... Non ho 
scatto il film con Guerra. Gli 
ho raccontato la storia, e ho 
studiato le sue reazioni. Quel
lo che mi piace, di Guerra, è il 
suo essere un camaleonte. 
Cambia colore a seconda del 
fogliame. Se lavora con Fellini, 
o con Tarkovskìj, si identifica 
in loro, pur rimanendo se stes
so Un miracolo. Ho un solo 
problema, con lui: quando ve
de un mio film, dice sempre la 
stessa frase: "È lungo. Ci sono 
dieci minuti di troppo'', e ag
giunge. "Se tu tagliassi dieci 
minuti da tutti i tuoi film avre
sti il mondo ai tuoi piedi". Il 
problema è che io non voglio 
avere il mondo ai miei piedi. 
Non saprei che farmene,..-

L'unico argomento che in
tristisce Anghelopoulos, è la 

Grecia, Un paese - e un cine
ma - in crisi. «E davvero un 
"paesaggio nella nebbia''. Ed 
è una nebbia terribilmente fit
ta: Nel- mio film c'è una se
quenza simbolica, in cui un'e
norme mano di marmo viene 
ripescata net porto di Salonic
co, Come tutti i simboli, può 
èssere letta In molti modi. Ma 
l'idea mi è venuta da un fatto 
di cronaca, Era stata ritrovata 
in mare un'enorme pietra, si 
diceva fosse uh pezzo del co
losso di Rodi. Non era vero, 
ovviamente, ma tutti - politici, 
mass media -c i si sono buttati 
come se quel pezzo di marmo 
fosse il toccasana di tutti ì pro
blemi del paese. La Grecia è 
cosi. Usa il proprio passato 
per giustificare il proprio pre
sente. Come un alibi*. 

«On the road», 
cercando un padre 
che non c'è 

-MURO «MMILU 

I due tfovant protaponatl di «Paesaggio nella nebbia». In alto, Anghelopoulos 

Paesaggio nella nebbia 
Regia: Theo Anghelopoulos. 
Sceneggiatura: Tonino Guerra. 
•Theo Anghelopoulos, Valtinos 
Thanassls. Fotografia- Giorgios 
Arvamtls. Musica Helene Ka-
raindron Interpreti- Tania Pa-
leologou, Michalis Zeke, Stra-
tos Giorgioglou, Eva Kotoma-
nldou, Vassllis Kolovos. Van
ghete Kazan Grecia, 1988. 
Roma: Eden 

• I £ un dato ormai acquisi
to. L'opera di Theo Anghelo
poulos si può definire una 
sorta di cinema itinerante 11 
viaggio, il peregrinare da un 
luogo all'altro costituiscono, 
in effetti, il codice genetico 
slesso di molteplici realizza
zioni del cineasta greco. Da) 
memorabile La recita a questo 
Paesaggio netta nebbia, perso
naggi segnati da eventi stori
co-sociali decisivi o semplice
mente tribolati da privatissime 

sindromi esistenziali partono, 
viaggiano avventurosamente, 
arrischiatamente, senza mai 
approdare peraltro ad un luo
go sicuro, ad una condizione 
di acquietata consapevolezza. 

Forse Soltanto Paesaggio 
nella nebbia, non a caso con
cepito da Anghelopoulos con 
il poetico concono dell'estro 
fantastico dt Tonino Guerra, 
supera di slancio, nello scor
cio risolutivo, quell'aura di 
pessimismo di fondo, conge
nito, che contraddistingue tut
te le precedenti prove di que
sto celebre e pure eccentrico 
autore Paesaggio nella nebbia 
si può ritenere insomma una 
piccola, temeraria avventura 
fanciullesca che, in una Gre
cia tutta contemporanea, ano
nima e sporcata dall'industria
lizzazione incalzante, prende 
avvio e gira su se stessa tra In
contri e contraccolpi dramma
tici. fino all'elegiaco rassere

narsi di ogni ansia, di tutte te 
incombenti minacce, in un li
neo scorcio campestre, fuori 
finalmente dalla nebbia, dalla 
paura. voula e Alexandre» vi
vono con la madre in un deso
lato quartiere popolare di una 
città greca. Ogni sera, com 
ad un richiamo tacito ma irre
sistibile, ì due ragazzi com
paiono mano nella mano alta 
stazione. Aspettano il (reno 
per la Germania, ove, secondo 
quanto detto loro dalla madre, 
è emigralo anni fa il padre 
mai conosciuto. Una sera fi
nalmente, l'adolescente Voula 
e 11 più piccolo Alexandre» si 
risolvono ad affrontare la lun
ga, azzardata odissea e salgo
no sul treno diretto alla volta 
di quel lontano paese. Di 11 a 
poco, scoperti senza biglietto 
e senza soldi, vengono conse
gnati alla polizia. 

È giusto a questo punto che 
si verifica il fatto traumatico. 
Non c'è nessun padre in Ger

mania per Voula e Alexan
dre» La madre, pur di acquie
tare l'ansia crescente del figli, 
aveva detto loro che il padre 
era emigrato, mentre In effetti 
risultano figli di padre ignoto. 
Pur sconvolti da simile verità, i 
due bambini si rituffano co
raggiosamente nell'avventura 
intrapresa. Non senza dram
matiche, dolorose conseguen
ze. Voula sarà infatti violentata 
da un camionista alcolizzato, 
mentre per tutto il resto delle 
loro peregrinazioni faticose 
soltanto il govane attore sal
timbanco Oreste li soccorrerà, 
farà loro Capire quanto è 
aspra la vitate come può esse
re tormentoso il primo senti
mento d'amóre. 

Zigzagando a lungo, irridu
cibilmente tra luoghi fisici e 
luoghi mentali di una Grecia 
sempre e comunque intravista 
attraverso il velo del mito, di 
un'arcaica suggestione natu

ralistica, Voula e Alexandre», 
moderni ed eterodossi «Ulissi
di* lanciati in una impresa 
senza nome e senza senso, si 
ritrovano Infine in un prato, 
sotto un albero della favoleg
giata Germania, ultima, risolu
tiva meta della loro avventura 
e, insieme, momento di radi
cale disincanto, compiuta ini
ziazione alla vita, al mondo. 

Anghelopoulos prodiga tn 
questo suo tipico racconto 
l'intera maestrìa di una grande 
intensità espressiva-evocativa 
e, a parte certe simbologie, al
cuni «segni poetici» un po' 
meccanicamente giustapposti, 
si può dire che l'èsito globale 
si attesta su un piano cinema
tografico di,intensa moralità. 
Proprio perché, come suggeri
sce Anghelopoulos, «Il bene e 
il male, la verità e la menzo
gna, gli amori e la morte, il si
lenzio e le parole sono la ma
teria essenziale di questo viag
gio». 

L'opera Britten, dietro ogni virtù vite un peccato? 
Per la prima volta in Italia, la Glyndeboume Tou-
ring Opera si è fatta applaudire al Teatro Olimpi
co con una divertente rappresentazione dell'ope
ra di Benjamin Britten, Albert Herring, Ispirata ad 
un racconto di Maupassant, l'opera punta su uno 
scontro tra peccati e virtù, gli uni e l'altra intrec
ciati alta realta della vita. Straordinari i cantanti-
attori e i solisti della London Sinfonietta. 

IRASMO VALINTE 

«•ROMA Ospite dell'Acca
dèmia filarmonica, con il pa
trocinio del Dritìsh Councll, la 
«Glymlèbourrie Tourìng Ope-
rav-promanazìone itinerante 
del •Festival di quella città, ha 
brillantemente solennizzato il 
suo debutto in Italia, con l'o
pera di Bertìàmin Britten, Al
bert Herring (1947). Opera 

comica, concentra l'obliqua 
ambiguità del compositore in
glese sul vecchio mondo dì 
provincia (vecchio, ma non 
scomparso), emergente dal
l'attività di un comitato che 
dovrà eleggere la «regina di 
maggio^ tra le ragazze del luo
go. 

Il vecchio mondo: una Lady 

Billows. presidente del Comi* 
tato, il sindaco, il prefetto, il 
parroco, la direttrice della 
scuola: ognuno con le sue 
•fissazioni» e tutti con una 
gran voglia di accontentare la 
Lady, e tirarsi fuori dal pastic
ci. Non c'è, però, nome di ra
gazza, proposto da quelle bra
ve persone, cui la direttrice 
della scuola non aggiunga 
quel tanto d) sufficiente a farlo 
mettere via: vestiti attillati, 
gonne troppo corte, passeg
giate amorose nel bosco, 
apertura al postino in camicia 
da notte, e via di seguito. C'è 
anche di peggio. La Lady, che 
ha già fatto spalancare la fine
stra perché (il Comitato si riu
nisce in casa sua) nella stan
za c'è puzzo di maschio, parla 
dì Sodoma e Gomorra e di 

porcile sessuale, Ecco l'obli
qua ambiguità di Britten: una 
festa della virtù si trasforma, 
invece, in una rassegna di 
peccati. L'umanità è fragile -
dice il prefello— e il peccato 
ha il suo fascino. E ai peccati 
Britten dedica il fascino della 
sua musica, graffiarne, allusiva 
ed elusiva, con arie, duetti, 
terzetti, quartetti e concertati 
In piena regola, «peccamino
sa-, adombrante cioè situazio
ni «auliche* del melodramma. 
Una sontuosa marcia nuziale, 
riferimenti a filtri amorosi (7W-
stano e Isotta), felicità di arpe 
eolie, momenti d'estatico ab
bandono, ripropongono il 
melodramma ih un vorticoso 
gioco dt -peccati-, Britten uti
lizza (le necessità del dopo
guerra aguzzano l'Ingegno) 
una piccola orchestra di stru

menti solisti, ciascuno impe
gnato in interventi virtuoslstici, 
che potrebbero dare il capogi
ro. Qualcosa riporta ài Naso 
di Sciostakovic, ma in un cli
ma di satira e di humor più 
ammorbidito e più accattivan
te. 

Uscito dai tormenti di Peter 
Grimes e del Rape ofLucreiia, 
Britten volge la sua «perfidia» 
alle Ipocrisie del mondo, fa
cendosi paladino di un'aringa, 
Quando il comitato s'accorge 
di non avere regine da pre
miare, anche per fare un pe
sce d'aprile, qualcuno propo
ne di premiare le virtù di un 
giovane timorato delia madre 
più che di Dio. Un pesce d'a
prile? Perché no, dato che c'è 
proprio il pesce, iui, Albert 
Herring, che salva capre e ca
voli, ma anche se stesso. Vin

ce il premio, prende una 
sbronza, se ne va dì casa e, 
quando tutti, avendolo cerca
to In ogni luogo, lo danno per 
morto, ricompare allegro e 
soddisfatto, a raccontare di 
aver bevuto e, soprattutto, d'a
vere assaggiato quei piaceri 
che, chissà perché, si indica
no come peccati. 

C'è un meccanismo di gesti 
e di suoni che si svolge in una 
prodigiosa sincronia. Abbia
mo in questo Albert Herring, 
pur riproposto in una edizione 
da viaggio, un vertice di perfe
zione scenica e musicale, rag
giunto, dal ragazzino cui scap
pa la pipi alla Lady cui scappa 
talvolta un «acuto», perché ha 
anche la fissazione del canto, 
dai vari personaggi In una sor
prendente gamma canora e 
gestuale che ha il corrispettivo 

in orchestra, cioè nella Lon
don Sinfonletta, straordinaria
mente calata nelle piacevolez
ze peccaminose d'una partitu
ra illuminata dal genio, conge
nialmente diretta da Graeme 
Jenkins. Scene essenziali di 
Christopher Newell. Tredici i 
cantanti, tredici gli strumenti
sti, da elogiare in blocco, Ma 
un esempio di intelligenza in
terpretativa va segnalato ne) 
tratto scenico e musicale di 
John Graham-Hall (Herring), 
Pauline Tìnsley (la Billows), 
nonché di Gerald Finley (Sia) 
e Louise Winter (Nancy), 
splendidi nel delinearè, tra 
tanta ipocrisia, la loro vicenda 
amorosa. 

Successo di prim'ordine. 
Domani VAlbert Herring sarà a 
Reggio Emilia, per dare spetta
colo al teatro «Romolo Valli». 

Primeteatro 

Il delitto 
visto 
da Pinter 

NICOLA PANO 

Il calapranzi 
Al contadino 
non far sapere 
di Harold Pinter e Vittorio 
Metz. Regia di Cìnieri-Palazzo, 
interprti: Cosimo Cinìeri, Paolo 
De Vita, Vita Accaldi; Barbara 
Amodio, Roberto Racìti e Gae
tano Varcasia. 
Roma: Teatro Sangcnealo 

• i Puntuali, come ogni an
no da tre stagioni, Cosimo Ci
nìeri e Irma Palazzo ampliano 
il loro repertorio di atti unici. 
Che, dopo un assestamento 
iniziate, ormai si è strutturato 
come un lavoro di ricerca par
ticolarmente interessante. Per
ché la regia effettiva dei vari 
spettacoli sta sempre di più 
negli accoppiamenti di testi, 
nella scelta che porta Cosimo 
Cinieri e Irma Palazzo a met
tere insieme autori magari 
lontanissimi ma che. all'inter
no di una certa idea di rap
presentazione, acquistano pa
rentele difficilmente immagi
nabili. 

È il caso della bizzarra cop
pia Pinter-Metz. Del dramma
turgo inglese, della sua capa
cità di cospargere la scena di 
simboli sempre più preoccu
panti, si sa quasi tulio. Vittorio 
Metz, al contrario, d» noi è so
prattutto noto prima per la 
sue esperienze satiriche sul 
Marc Aurelio, poi per la sua 
collaborazione con Marcello 
Marchesi che ha prodotto di
versi film e molte trasmissioni 
radiofoniche e televisive. L'ac
costamento fra I due, sulla 
carta, appariva quanto meno 
rischioso; invece lo spettacolo 
in scena al Sangeneslo mostra 
una sua coerenza, Quanto 11 
Calapranzi è raffinato e cupo 
nella sua pìccola comicità so
spesa nel vuoto, tanto è diretto 
e lineare lo sketch di Metz 
(nato per la radio, nel 1942). 
Coti, togliendo ambiguità a 
Pinter e mettendo un coper
chio sulla comicità dì Metz, i 
due atti unici (fatte le neces
sarie differenze fra gli autori) 
paiono quasi due facce della 
stessa medaglia. 

U vicenda di Ben e Gus, kil
ler di professione in attesa del
la vìttima, qui é arricchita dalle 
gagsdl Paolo De Vita: la ne
vrosi lascia spazio alla follia 
vera e propria, a una sorta di 
iperrealismo gestuale che ap
parentemente poco sì adatta 
all'originale di Pinter. In Al 
contadino non far sapere, Metz 
gioca su quel detto per il qua
le bisogna evitare ad ogni co
sto di svelare ai contadini 
quanto sìa buono 11 formaggio 
con le pere. E, da qui a rap
presentare la disperazione di 
un contadino che resta privato 
di tale conoscenza, il passo è 
breve. Ma Cosimo Cinieri e Ir
ma Palazzo hanno come con
gelato le battute più semplici e 
dirette, amplificando. Invece. 
quell'atmosfera surreale In sti
le tragedia In due battute alla 
Campanile. 

In sostanza, Pinter soffre un 
po' dentro questa chiave di 
lettura comparata, ma II lavo
ro degli attori sui tempi, sui rit
mi dell'espressione teatrale ol
ire complessivamente un risul
tato Interessante: ognuno e 
come sospeso In un proprio 
minuscolo universo chiuso, 
ognuno a contatto ,«f io con i 
propri problemi senza più la 
possibilità di trasferire (o sca
ricare) quei guai sugli altri. Lo 
stesso finale del Calapranzi, 
nel quale si scopre erte la vitti
ma era uno dei due killer, ap
pare come il logico sbocco di 
questa drammatica incapacità 
di giocare al massacro. Proprio 
per questo, Cosimo Cinieri e 
Irma Palazzo hanno scelto, 
còme tema della serata, il «de
litto.. Il delitto impossibile, 
probabilmente. 

Primefilm 

Racconto 
(tardivo) 
di Natale 

MICHILI ANSIMI 

Soa Fiottimi 
Regia: Richard Donner. Sce
neggiatura: Milch Glazer e Mi
chael O'Donoghue. Interpreti: 
Bill Murray, Karen Alien, John 
Forsythe, Carol Kane, Robert 
Mitchum, Michael J, Pollini. 
Fotografia: Michael Chapman. 
Usa, 1988. 
Homi: Metropoli.»» 

• a Persa l'occasione giusta, 
avrebbe avuto più tento con
gedarlo e firlo uscire il prossi
mo Natale questo Scrooged, ri
battezzato malamente Sto 
Fantasmi dal distributori Italia
ni, Scrooged dt Scrooge, per
sonaggio del celebre Raeconto 
di Natale di Dickens attualii-
iato dal tuttofare Richard 
Donner e trasformato In un 
vorace yuppi in carriera dal ci
nismo a fior di pelle. Ovvia
mente siamo t Natale, tutti so
no più buoni (o Ungono di es
serlo) con l'eccezione di BUI 
Murray, spregiudicate presi
dente di un network in cerca 
di audience. Al grido di .Im
possessiamoci del Natale, il 
nostro manager licenzia, of
fende e picchia, il clima fe
staiolo gli fa un baffo, e l'invito 
del Iratello premuroso è solo 
una scocciatura. E pentire 
che quindici anni primi era 
un «contestatore» gentile e 
premurato, insomma un uo
mo di cui ci ti potevi innamo
rare.., 

Niente sembra fermile l'uo
mo, nemmeno la morte di una 
telespeltitrice di Ironie • un 
brutale spot pubblicitario (per 
il lincio In tv del musical 
Scrooge); per scuoterlo, ma 
appena un po', ci vorrà l'ap-
pariikme di un Untumi in 
decompotlzione e toprattutlo 
la visiti dell'ex moglie Karen 
Alien. E l'inizio di une crisi 
personale, alimentata di altri 
tre spettri birichini, al termine 
della quale II nostro moderno 
padrone delle terriere capirà 
davvero il tento della viti. Al 
punto da -entrare- in diretti 
nella trasmissione, commuo
vendo la platea planetaria e 
compiendo il miracola come 
un novello Ceto... • 

Non è uni gran riusciti 
questo Soi fondami, che pure 
ti avvile di un cut spiritosa
mente assortito, secondo la 
moda delle pamclpuionl 
speciali (nel prologo vediamo 
Lee Mijors che salvi Bibbi 
Natale nini, per non din di 
Robert Mitchum e John Forsy
the, nei panni di due alti diri
genti tv). Il regista Donner, pia 
1 tuo agio nelle storie d'azio
ne in stile Arma totale che nel
la commedia, moltiplica Ire-
neticamente effetti speciali e 
salti nel tempo, confidando 
sulla taccia di gomma di Bill 
Murray, uno che di lantatml te 
ne intende, avendoli cacciati 
in Ghostbusters. La novità, ri
spetto ad altri film hollywoo
diani recenti, consiste nel ri
baltamento del punto di vista 
sul Natale: te in Cnmtìm o in 
Natale rosso sangue li lesta 
era l'occasione per sbefreggia-
re la retorica della bontà ame
ricana, qui Donner cosparge 
di melassa l'avidità capitalisti* 
ca, dicendoci che dietro ogni 
uomo, in fondo, c'è un barlu
me di pietà. Basta toccare I 
nervi e i sentimenti giusti,.. 

Loffio nell'insieme, il (ilm 
azzecca qua e là dei momenti 
felici, soprattutto quando Mur
ray .rivisita, non visto il pro
prio passato (sull'esempio di 
Ritorno al rufuro), ora pian
gendo sugli squallori laminari 
dell'infamia ora sorridendo 
delle utopie sessantottine del
la giovinezza. Morale: non è 
mal troppo tardi per diventare 
buoni (ma la storia Insegna 
che per i ricchi è più facile). 

un momento di «Albert Mirrino», in tournee In Italia 
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